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ITinitl. 
Giornale fondato 

da Antonio Gramsci nel 1924 

Contro la legge sulla droga 
OIUSIPPB CHIARANTC 

E da tempo che in modo sempre 
più netto sono venuto matu
rando la convinzione che non 
sarà possibile impostare in 

•jjjjjuarjri» modo efficace e vincente la 
lotta contro la droga e contro 

gli smisurati guadagni che essa procura ai 
mercanti di morte, se non quando si arri
verà ad adottare in modo coerente e rigo
roso una dichiarata strategia antiproibi
zionista. 

1 recenti sondaggi d'opinione che se
gnalano invece che ancora vi sarebbe fra 
ali elettori una maggioranza contraria al-
f abrogazione anche solo delle accresciu
te misure punitive a carico dei tossicodi
pendenti introdotte con la legge Jervolino, 
dimostrano tuttavia che ce un grosso 
equivoco da dissipare; l'equivoco, in so
stanza, di chi pensa che schierarsi contro 
la penalizzazione della droga - e anzi far
lo nel modo più conseguente, ossia com
piendo una chiara scelta antiproibizioni
sta -significhi assumere un atteggiamento 
benevolo e compiacente nei confronti 
della diffusione e del consumo di droga. È 
vero, viceversa, proprio il contrario: non è 
con •l'illusione punitiva» che si combatte 
efficacemente la droga; ma è solo colpen
do alla radice - e la strada maestra per far
lo è appunto superare il regime proibizio
nista - il complesso degli interessi che ne 
alimentano il traffico e ne promuovono e 
incrementano la diffusione. Sui risultati 
sostanzialmente fallimentari del ricorso 
all'inasprimento delle pene contro i con
sumatori di droga, c'è - ormai - un'ab
bondante documentazione. Anche in Ita
lia il primo bilancio delle nuove misure in
trodotte con la legge Jervolino-Vassalli è 
stato - come è noto - ampiamente negati
vo. Anche più significative sono certa
mente le notizie che giungono da! paese 
più dominato dall'ossessione punitiva, co
me l'America di Bush. Non mi riferisco so
lo alle cifre, che parlano chiaro: sia quelle 
relative al commercio e alle vittime della 
droga, sìa quelle sulla violenza (una vio
lenza capillare e diffusa) che da essa è in 
vario modo alimentata. Mi riferisco, so
prattutto, a notizie che colpiscono l'im
maginazione, per esempio quelle recen
tissime sulla comparsa di nuove e più sofi
sticate tecniche di propaganda e di solle
citazione del consumo di droga: come la 
diffusione a pioggia nelle scuole di penne • 
a sfera «made Hong Kong o Taiwan», che 
in realtà sono siringhe per l'iniezione di 
eroina, regalate agli studenti perché pos
sano impratichirsene. •• - • 

Ma al di là della casistica sugli insucces
si del regime punitivo (a tale casistica si 
potrebbe sempre obiettare che occorrono 
interventi più risoluti e magari più aspri e 
severi) il vero punto da mettere in luce è 
che tutte le iniziative contro la droga, la 
sua diffusione, il suo consumo sono desti
nate ad ottenere risultati molto limitati o 
addirittura a rivelarsi inefficaci o illusorie 
fino a quando continuerà a sussistere un 
regime giuridico - quello proibizionista -
che in pratica fa dei mercato della droga 
un potentissimo «mercato protetto»: «pro
tetto» perché, artificialmente, lo rende 
estremamente lucroso e proprio per que
sto gli fornisce i mille strumenti di penetra
zione e di conquista che altrimenti non 

' avrebbe. 

N on sto a ripetere un argomento 
ormai tante volte esposto e tut
tavia più che veritiero: ossia 
che sono di tali dimensioni i 

_ _ guadagni che il traffico e lo 
smercio della droga consento

no o comunque fanno intravedere che, 
quali che siano le pene minacciate, sarà 
sempre relativamente facile - tanto più se 
si tiene conto dell'ambiente in cui pongo
no radici le organizzazioni criminali e ma
fiose - il reclutamento di coloro che sono 
disposti a ricoprire i vari ruoli che questo 
traffico comporta. A ciò si aggiunge che 
proprio l'esistenza di un mercato cosi lu
croso fornisce di continuo coloro che di
ventano «propagandisti» della pratica del
la droga (e molte volte sono, come è ben 
noto, gli stessi tossicodipendenti, indotti a 
trasformarsi in piccoli spacciatori e quindi 
a spingere altri al consumo al fine di pro
curarsi il denaro di cui hanno bisogno per 
comperarsi le proprie dosi personali) ; e 

ancor più si aggiunge il fatto che l'elevato 
costo quotidiano cui un tossicodipenden
te è sottoposto sta diventando in tutti i 
paesi (e ormai non solo nelle grandi città 
e nelle aree metropolitane) una delle 
cause fondamentali, ed anzi la principale, 
del moltiplicarsi di una violenza diffusa 
che il più delle volte si esprime nei piccoli 
furti, negli scippi, nelle rapine, nelle ag
gressioni per farsi consegnare denaro e 
preziosi, ma che sempre più spesso porta 
anche ad azioni delittuose crudeli e disu
mane. 

Ma su tre punti, soprattutto, voglio an
cora fermare l'attenzione. Il primo punto è 
che, nel concreto, va oggi perdendo con
sistenza anche la sola argomentazione di 
un certo rilievo, e non dei tutto infondata, 
che tradizionalmente veniva opposta alle 
tesi degli antiproibizionisti: ossia l'argo
mentazione che, anche ammettendo le 
buone ragioni della proposta antiproibi
zionista, restava però l'ostacolo che una 
sua applicazione davvero efficace poteva 
avvenire solo su basi intemazionali, e non 
in un solo paese. Si potrebbe sempre ri
spondere, a tale argomento, che è neces
sario, in ogni caso, che qualche paese co
minci a far propria questa proposta per
ché poi essa possa dar luogo a un accor
do intemazionale. Ma, soprattutto, c'è og
gi un dato ben più sostanziale: dopo il fal
limento della legislazione punitiva, molte 
grandi città di vari paesi dell'Europa occi
dentale stanno dando avvio, per volontà 
delle loro amministrazioni, a una concre
ta sperimentazione di politiche antiproibi
zioniste. Perché non impegnare anche l'I
talia a dare un suo contributo in questa di
rezione? 

I l secondo punto è che il nostro 
paese dovrebbe essere interes
sato, ancor più di tanti altri, a 
togliere almeno in parte gua-

— dagni e potere - colpendo alle 
radici il traffico della droga con 

una coerente strategia antiproibizionista -
a quelle grandi concentrazioni di ricchez
za illecita e di potere criminale che sono 
le organizzazioni mafiose. Tali organizza
zioni costituiscono ormai un pericolo non 
solo per la sicurezza dei cittadini e per la 
legalità della vita economica e ammini
strativa ma per la stessa società democra
tica. Sarebbe «̂ ) fnnrlamnnta|«. irpp^rtan-,.-, 
sottrarre loro quel potente canale non so
lo di arricchimento, ma di controllo su 
tanti aspetti della vita sociale, che è costi
tuito da tutto ciò che ruota attorno al traffi
co della droga. 

Il terzo punto, infine, è che solo con 
una decisa svolta in senso antiproibizioni
sta si potrebbe evitare di continuare a im
pegnare in un immane sforzo di Sisifo tan
te energie umane e materiali che oggi so
no impiegate nel cercare di combattere 
un traffico illecito che in realtà non può 
mai essere definitivamente stroncato per
ché è di continuo riprodotto e incentivato 
dalla stessa legislazione proibitiva. Supe
rando tale legislazione si potrebbe invece 
spostare quelle energie, e tutto il corri
spondente impegno finanziario, verso l'a
zione di educazione e di rieducazione, di 
formazione di una coscienza di massa, di 

Promozione di esperienze concrete di li-
erazione dalla schiavitù dalla droga: ot

tenendo cosi, certamente, risultati assai 
più consistenti di oggi nella lotta alla sua 
diffusione e al suo consumo. 

Per tutto questo complesso di motivi il 
nostro partito deve prendere posizione in 
modo risoluto a favore del referendum 
contro la legge sulla droga. Oltretutto un 
partito comeil Pds, che è ancor oggi mol
to carente di immagine e di identità, e che 
ha in questa carenza una delle ragioni del 
suo scarso radicamento di massa, soprat
tutto tra i giovani, sicuramente può trarre 
vantaggio da una chiara scelta a favore di 
un obiettivo certamente difficile, ma di al
to valore etico e sociale. Mi auguro che 
nello sviluppo concreto dell'iniziativa non 
solo i compagni dell'area comunista e 
quegli altri compagni che già si sono pro
nunciati in senso favorevole (so che pro
prio ieri il segretario del partito ha firmato 
il referendum), ma la stragrande maggio
ranza delle nostre organizzazioni si schieri 
per una campagna di cosi forte contenuto 
ideale e morale oltre che politico. 

Intervista a Mario Tronti 
«Finita la centralità operaia, non il lavoro 
dipendente. D nuovo sindacato parta da qui» 

«Alla Cgil chiedo 
di fare più politica» 

• • ROMA. Cgil difficile. Dif
ficile anche per chi, come 
Mario Tronti, non ha mai 
smesso di occuparsi del «la
voro» e ha seguito le vicende 
sindacali con tutto l'interes
se di un ex operaista e di un 
intellettuale che si è rifiutato 
di mettere Marx in soffitta. 
Difficile perchè - spiega lo 
stesso Tronti - l'immagine 
della Cgil oggi è sfocata, dif
ficile da afferrare, dai con
tomi incerti, ricca di con
traddizioni fra teoria e prati
ca sindacale, fra documenti 
programmatici e accordi, 
tra intenzioni e risultati. Dif
ficile,infine, «perchè il dibat
tito politico si è spostato a li
velli che un tempo erano 
definiti sovrastrutturali. Ba
sta pensare a) chiasso che si 
fa sui referendum e alla di
strazione che accoglie, un 
congresso come quello del
la Cgil». Allora il tentativo è 
quello di definire meglio 
un'immagine sfocata, di di
stricarsi nel «sindacato diffi
cile» degli anni '90, di mette
re un po' d'ordine nelle li
nee e nelle contraddizioni. 
In fondo un congresso si fa 
anche per questo. 

Dall'ultimo congresso 
della Cgil sono passati 
cinque anni.ma sembra
no un secolo. Il mondo è 
cambiato e la storta sem
bra aver accelerato ti suo 
corso. Che cosa si è modi
ficato nel più grande sin
dacato italiano? 

Si fa fatica a capirlo. Si fa fa-
.tica a comprendere d.ftUla-
" stemo che cosa i grandi 

cambiamenti mondiali han
no provocato nella struttura 

. dell'organizzazione del sin
dacato. C'è sicuramente un 
travaglio serio, una volontà 
della leadership di andare 
ad una riforma. Ma questo 
travaglio non è limpido, non 
si capisce lino in fondo. Al
lora la prima immagine del
la Cgil è quella di un corpo 
non immobile.anzi in movi
mento che però non ha 
chiaro dove andare. 

MI stai parlando 
di quella che negli 
anni passati è sta
ta chiamata la cri
si del sindacato, 
la crisi di rappre
sentanza, di rap
porto fra dirigenti 
e lavoratori? 

Si, perchè continua 
anche negli anni 90, 
anche se con carat
teri diversi, anche se 
oggi sembra meno 
forte che nel passa
to. Ma l'assenza di 
contestazioni dirette 
non deve trarre in 
inganno, perchè 
questo è se mai un 
segnale peggiore, 
indica un processo 
di passivizzazione 

«La pr ima immag ine del la Cgil è que l la di u n cor
p o n o n immobi le , anzi in m o v i m e n t o c h e p e r ò 
n o n h a c h i a r o dove andare»: ques t a è l ' idea c h e si 
è fatta Mario Tronti de l maggior s i ndaca to i tal iano 
alla vigilia del congres so . Su molti punti de l p ro 
get to di Trentin Tronti è p e r ò d ' a c c o r d o : ad e s e m 
pio sul s i ndaca to di p ropos t a e sul s i ndaca to c h e 
r appresen ta quelli c h e «lavorano sot to altri». 

RITANNA ARMINI 

delle masse. Il silenzio è il 
grande pericolo che oggi sta 
di fronte al sindacato e alla 
sinistra,anche se è un silen
zio comprensibile indotto 
da delusioni, dai grandi fatti 
intemazionali e anche dalla 
crisi della possibilità di cam
biamento. 

La Cgil ha una risposta a 
tutto questo? 

Diciamo che la sta cercando 
e che questa ricerca, alme
no nei documenti, nelle in
tenzioni, contiene elementi 
interessanti. 

Quali per esempio? 
La risposta che la Cgil da al
la frammentazione del 
mondo del lavoro, alla fine 
della centralità della classe 
operaia, alla concezione del 
sindacato generale. Ecco in 
questo caso si prende di 
petto il problema, se ne fa 
carico e rifiuta la concezio
ne di «sindacato dei cittadi
ni», conferma il suo essere 
«sindacato dei lavoratori» 
che ha un rapporto positivo 
con le istanze.delia società, 
civile.ma non si confonde 
con esse. 

Sindacato dei lavoratori, 
di quali lavoratori? 

Lo ha d^tto bene Trentin. Il 
soggetto del sindacato non 
è più la classe operaia, ma 
•la persona che lavora sotto 
altri», in sostanza, il lavora
tore dipendente. Perchè è il 
«comando» nel lavoro quel
lo che bisogna contrastare, 
è sulla impossibilità di gesti
re la propria condizione la

vorativa che il sindacato de
ve far perno per costruire la 
sua proposta. 

Trentin parla appunto di 
un sindacato di «propo
sta» e non di «protesta». 
Sei d'accordo? 

SI, perchè mi pare sottinten
da l'idea di un movimento 
operaio maturo. Ma deve 
essere ben chiaro che un 
sindacato di proposta è affi
dabile, se è anche sindacato 
del conflitto, se è ben chiaro 
che anche la proposta non 
passa senza la conflittualità, 
se non si predilige il mo
mento dell'accordo a qua
lunque costo. La passivizza-
zione della masse di cui par
lavo prima è conseguente 
dell'attuale assenza di con
flitto. 

E questa assenza di con
flitto come la spieghi? 

Col fatto che il sindacato 
non ha oggi una risposta per 
la nuova e aggressiva strate
gia del padronato italiano. E 
che oggi c'è anche nella 
Cgil ama contraddizione Jra 
le affermazioni che si fanno 
e la pratica sindacale che si 
persegue. 

Parliamo allora della pra
tica. 

Nella pratica la Cgil ha di 
fronte a sé una politica pa
dronale forte. Gli imprendi
tori hanno scelto il terreno 
della contestazione politica, 
fanno da pungolo al gover
no con piglio autorevole. Ri
propongono una centralità 
dell'impresa che oggi in

fluenza la società, la sinistra 
e anche il sindacato. Voglio
no uno sbocco politico alla 
ristrutturazione degli anni 
'80. E la Cgil non ha una ri
sposta a tutto questo. 

Se mi consenti una rispo
sta c'è da parte del sinda
cato e si chiama «codeter-
mlnaztone». 

E' una risposta che rischia di 
essere subalterna, indica il 
pericolo di una perdita di 
autonomia, e sottintende la 
vecchia proposta del «patto 
fra i produttori». E' l'indizio 
di una contraddizione fra 
teoria e pratica della Cgil. 
Fra una linea che è presente 
nei documenti e nelle affer
mazioni verbali e linea con
creta che si pratica nelle 
aziende, negli accordi, nello 
scontro sociale. In questo 
caso c'è una subalternità al
la cultura dell'impresa, c'è 
un offuscamento del sinda
cato che sta dentro ad una 
situazione opaca della sini
stra. La Cgil in parte paga 
per questa situazione in par
te la produce con i suoi 
comportamenti. 

Quale sindacato, quale 
CgU vorresti vedere dopo 
U dodicesimo congresso? 

Non so se oggi si possa di 
nuovo parlare di sindacato 
come soggetto politico, so 
che sarebbe bene che la 
Cgil facesse più politica, si 
schierasse di più, dicesse la 
sua sui destini del paese, 
prendesse posizione sul si
stema politico. Insomma al
zasse la voce. 

Il 

ELLEKAPPA 

SI sentita poco la Cgil in 
questi ultimi anni? 

Poco e, in preparazione del 
congresso anche male. L'u
nico punto che è parso inte
ressare è stato quello sullo 
scontro interno, sui gruppi 
dirigenti. 

Questo perchè per la pri
ma volta nella confedera
zione c'è un dissenso po
litico ed organizzzato. Tu 
che ne pensi? 
dissenso non è mai un 

male soprattutto 
quando è qualifica

c i to nell'analisi e nella 
proposta. Non biso
gna quindi averne 
paura perchè è una 
condizione di vita 
nelle grandi orga
nizzazioni moder
ne. Né bisogna far 
pesare sullo scontro 
le burocrazie che 
pesano, attraverso 
la demonizzazione 
delle minoranze, 
sulla possibilità di 
innovazione dell'or
ganizzazione. Per 
essere concreti: le 
minoranze devono 
entrare nei gruppo 
dirigenti del sinda
cato. 

Anita Hill, io ti difendo 
Ti difendo anche 

dalla misoginia delle donne 

ROBERTA TATAFIORE 

C *J e qualcosa che 
f non toma nei 

commenti di 
Anna Maria 

^ ^ ^ ^ ^ ^ Guadagni e Li-
™ ^ ^ ^ ^ ™ dia Ravera sul 
caso Hill-Thomas. Pur diver
samente argomentati, han
no in comune il giudizio ne
gativo sulla professoressa 
Hill, implacabile accusatricc 
del giudice Clarence Tho
mas. È un'eroina negativa di 
cui le donne non hanno bi
sogno, perché non servono 
queste «esposizioni» perso
nali, questi olocausti di sé in 
nome del femminismo, che 
portano dritto dritto al pro
cesso sommario in pubblico 
e alla violazione del diritto 
alla privacy dell'individuo 
«presunto colpevole», ha 
scritto Anna Maria Guada
gni. Ravera ha rincarato la 
dose: una donna che usa il 
potere di denuncia contro le 
sopraffazioni maschili è pe
ricolosa. Se continuiamo co
si nessun uomo ci guarderà 
più in faccia. E Natalia Aspe
si, sulla Repubblica, si è ab
bandonala a una vera e pro
pria elegia nostalgica della 
seduzione (maschile). 
Neanche a me piace il mac
cartismo sessuale che alli
gna in America (ma anche 
da noi), l'equivalenza tra 
femminismo e potere di 
censura, quasi che il movi
mento delle donne (pubbli
camente più accreditato) 
sia diventato una lobby che 
lavora sull'onda alta dell'au
toritarismo repressivo. Il pro
blema c'è, e a questo pro
blema allude il caso Hill-
Thomas. Ma non mi sembra 
corretto che su Anita Hill 
gravi il sospetto femminile di 
«donna nociva». Potrebbe 
essere persino una visiona
ria e un'isterica, che, come 
si dice, «si 6 inventata tutto». 
Ma la sua posizione merita, 
da parte nostra, rispetto po
litico. 

Ma andiamo con ordine. 
I! processo televisivo al giu
dice Thomas YB valutato 
con la stessa pacatezza, an
che sdegnata, con cui ven
gono valutati gli eventime-
diatici costitutivi di una de- ' 
mocrazia modello america
no. Ci può non piacere, ed è 
sicuramente grave, la spetta
colarizzazione degli eventi. 
Ma la categoria deli-indeco
roso» non è adeguata. A me
no che, ad usarla, non ci in
duca proprio il fatto che in 
questo caso sia stata rappre
sentata una «guerra di sesso» 
(anziché, poniamo, una 
guerra del Golfo). Quanto 
alla paura (di Ravera) di ve
der bandito dal nostro mon
do il sano gioco amoroso 
per via del npetersi delle de
nunce di prevaricazioni ses
suali da parte delle donne, 
mi sembra dettata da un at
taccamento al paradiso per
duto dell'armonia tra uomi
ni e donne che non c'è più. 
Se mai ci sia stala. Il fatto è 
che la guerra tra i sessi c'è, e 
aumenta man mano che 
cresce l'emancipazione. 

Gestire, governare il con
flitto tra i sessi, vincere in ter
mini politici: questo mi sem
bra il problema cui allude la 
vicenda Hill-Thomas. Infatti, 
era certamente interesse 
delle donne americane pro
gressiste, delle femministe 
che il giudice conservatore 
proposto da Bush non venis
se eletto alla Corte suprema, 
per le sue posizioni politi
che, non perché molestato
re sessuale. Che questo issue 
dovesse pesare nel suo cur
riculum dipende dal fatto 
che negli Usa si fanno pro
cessi «al privato» per tutto e 
per tutti. Comunque, anche 
cavalcando un costume «de
mocratico» consolidato, le 
donne progressiste e femmi

niste non sono nuscite a evi
tare l'elezione di Thomas. È 
questo lo scacco che dob
biamo analizzare. Ci è di 
aiuto, per farlo, tenere a ba
da 1'emolivilà, l'identifica
zione negativa o positiva 
che suscita Anita Hill, diven
tata simbolo della vittima 
che si ribella e diventa car
nefice, una lettura politica 
della vicenda. Sulla candi
datura di Thomas c'era una 
lotta tra repubblicani e de
mocratici. Questi ultimi so
no stati incapaci di una vera 
strategia alternativa. Tra l'at
tacco frontale e quello a col
pi bassi, hanno preferito 
quest'ultimo: hanno usatola 
denuncia della Hill e l'han
no data in pasto alla stam
pa, per «vincere» su questo 
caso, di sicura presa popo
lare. Anche loro non ci sono 
riusciti. Lo scacco delle don
ne progressiste e delle fem
ministe si colloca in questa 
prospettiva: non essere state 
capaci di far emergere la lo
ro posta in gioco in maniera 
autonoma e differenziata da 
quella fissata dai due schie
ramenti politici in campo. 
Le donne sono rimaste inca
strate nelle mediazioni e nei 
conflitti politici maschili. Il 
problema non è se Anita Hill 
simbolizzi o no la «giusta» 
lotta contro le molestie ses
suali e il «giusto» femmini
smo. Lei. nella situazione in 
cui si è trovala, si è compor
tala con la massima dignità 
possibile. Un deficit di auto
nomia politica delle donne 
è il problema. E poco vale, a 
mio parere, consolarsi con 
la pur vera constatazione 
che il caso Hill-Thomas 6 
servito a rendere di dominio 
pubblico, e a sottoporre alla 
pubblica discussione, il po
tere sessista, il disagio delle 
donne che lo patiscono, la 
loro ribellione. 

A nche qui da noi 
saremo som
mersi nei prossi-
«ni-giomi di«vti-

^ ^ ^ colC dibattiti, de-
^^™"™ nunce ripetitive 
del «fenomeno» molestie 
sessuali, nel solito modo ve
loce, emergenziale, che 
crea un'attenzione automa
tica. Ma finché le donne non 
sapranno costruire forti me
diazioni femminili sui loro 
desideri di autonomia e di li
bertà e sulla loro voglia di 
contare politicamente, non 
cambierà né la gestione me-
dialica né quella politica, 
degli eventi, e le sacrosante 
denunce, che premono ine
ludibili, si perderanno nel
l'impotenza e, quello che è 
più preoccupante, nel so
spetto della loro legittimità 
anche da parte delle altre 
donne. Mentre quello che 
occorre è un giudizio politi
co tra donne, una misura 
femminile all'agire. 

Su un'ultima cosa il caso 
Hill-Thomas mi induce a ri
flettere. Le donne emanci
pate ma prive di potere poli
tico autonomo, nei luoghi di 
lavoro, nella cultura, nelle 
istituzioni, nel mondo con
temporaneo, sono destinate 
ad aumentare. E aumenta il 
bisogno di affermazione, di 
autodifesa, di allargare il 
proprio «spazio vitale». Si in
crudelirà il conflitto tra i ses
si. Non vorrei che a determi
nare un esito involutivo di 
questa situazione contri
buisse una sorta di misogi
nia femminile. Oggi identifi
carsi con «l'eroina» Anita Hill 
non è piacevole, ma non è 
neanche necessario. Sulla 
sua vicenda si può esprime
re un giudizio politico, an
che duro, ma non mi senti
rei mai di affermare con tan
ta sicurezza: lei non mi pia
ce. 
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• • Vorrei, come prima cosa, 
chiedere scusa a l'Unità per 
una dichiarazione attribuitami 
da L'Espresso ancora in edico
la. «Renzo Foa è bravo ma i 
suoi collaboratori sono scarti». 
Non mi ci riconosco per due 
motivi: la durezza del linguag
gio, l'ambiguità del concetto. 
Chi sarebbero i «collaboratori» 
di Foa? La proprietà del lin
guaggio farebbe propendere 
per le firme che compaiono su 
l'Unità senza essere regolate 
da un contratto giornalistico. 
In questo caso, parlerei dì me 
stesso: e, oltre che maleduca
to, sarei autolesionista. 

Restiamo In tema di genti
lezza? Il gruppo Itallin '80 - Di
visione Catcrlng, una delle tan
te forme in cui si può scrivere il 
nome di Giuseppe Ciarraplco, 
ha inviato a me, e presumo ad 
altri - uso il termine con un po' 
di pudore - «esponenti politici» 
della città di Roma una carta di 
credito «Vip Card». Questa car
ta dal nome altisonante e dal 
colore oro, offre il 30% di scon
to presso la Casina Valadier al 
Pincio, il Bar Rosati a Piazza 
del Popolo, lo Snack Bar Re

staurant del Tennis al Foro Ita
lico, ed i ristoranti degli aero
porti di Fiumicino e di Ciampi-
no. La lettera di invito precisa 
che lo sconto del 30% riguarda 
«il totale importo percolazioni 
- pranzi - breakfast»; mentre il 
titolare ha diritto al 20% «su 
banchetti, ricevimenti, mee
ting, e ristorazione esterna o a 
domicilio». Non so perché ho 
iniziato a raccontare questa 
storia: in fondo il gruppo Ital-
fin, Alias Ciarrapico, voleva 
soltanto usarmi una gentilez
za. Ma c'è qualche cosa, in 
questo raggruppamento di ri
storanti storici, sportivi ed ae
roportuali, che non mi convin
ce. Interazioni concettuali do
vute ad incertezza nell'uso del
le altre lingue - meeting, 
breakfast - a parte: mi sembra 
piuttosto un ostentazione di 
potere. «Ecco, tutto questo è 
mio». Userò o non userò quella 
che, nel mio lessico famigliare 
(ed ecco che per contrasto mi 
viene in mente Natalia Ginz-
burg, lei davvero esempio di 
cortesia) chiamo la Ciarra-
Card? Lascio la decisione alla 
mia coscienza. 

NOTTURNO ROSSO 

RINATO NICOLINI 

Gli sconti 
della CiarraCard 

Nonostante Ciarrapico, Ro
ma è capitale della Repubblica 
italiana. Sulle funzioni, e sul 
concelto stesso di «città capita
le», si terrà alla fine del mese 
un importarne Convegno di 
studi a Barcellona, Spagna. 
Avremo forse modo di riparlar
ne; ma, nel frattempo, credo 
possiamo convenire su due 
concetti. Il primo è che la «ca
pitale» non 6 qualcosa di so
stanzialmente indifferente, di 
puramente retorico, per un 
Paese. Il secondo, che la città 
«capitale» deve poter soddisfa
re al meglio, dai tempi alla 
qualità, le funzioni di scambio, 
di relazioni di vita culturale e di 
ricerca, e persino di «identità» 

nazionale, che la caratterizza
no. A Roma abbiamo, l'avrò 
già detto ma In certi casi è be
ne ripetersi, il più grande Alia
re della Patria del mondo, e la 
più bassa velocità di circola
zione dei mezzi pubblici. L'in
quinamento atmosferico l'ab
biamo ignorato per anni. Le 
poche centraline di rilevamen
to entrate in funzione rivelano 
però una situazione sempre 
più allarmante. L'inquinamen
to morale, lasciamo stare. In 
questa situazione, la «legge per 
Roma capitale» che il Parla
mento ha votato centotrenta 
anni dopo la sua proclamazio
ne, non può essere solo uno 
strumento di coordinamento 

ed al più di accelerazione dei 
tempi degli investimenti priva
ti. Occorre un adeguato flusso 
di investimenti pubblici, Roma 
può seguitare ad essere priva, 
unica grande città al mondo, 
di un'adeguata rete di metro
politane? Cosi il Consiglio Co
munale aveva impegnato il 
Sindaco Carraro, cosiddetto 
manager, a rappresentare que
sta esigenza nelle sedi oppor
tune. Il risultalo è slato: zero fi
nanziamenti per il 1992, cento 
miliardi per il '93 e per il '94. Di 
questo passo, Roma ò destina
ta inevitabilmente al degrado: 
che dico? Ad un rapido ed irre
versibile collasso. 

D'altra parte, come meravi

gliarsi che Roma non trovi 
ascolto presso gli altri, visto il 
modo in cui chi ne è responsa
bile l'amministra? Ho qui sotto 
gli occhi una lettera di «opera
tori economici» di piazza del 
Pantheon, che mi è siala se
gnalata dal deputato del Pds 
Edillo Petrocelli. Cosa c'è di 
più bello, di più «sacro» in sen
so laico del Pantheon, luogo di 
sepoltura degli uomini illustri? 
Ma ecco cosa avviene. Dalle 6 
fino alle 11 del mattino, stazio
na permanentemente nella 
Piazza un autocarro compatta
tore dell'Amnu, l'azienda mu
nicipale della Nettezza Urba
na. L'autocarro riceve e com
patta l'immondizia che gli vie
ne portata da tutti i mezzi, di
ciamo cosi leggeri, dell'Arnnu 
della zona. Gli «operatori» la
mentano il disagio dovuto al 
•pesante inquinamento atmo
sferico ed acustico». Non di
mentichiamo che il compatta
tore lavora con un livello di de
cibel superiore ai 50. E poi 
espongono una considerazio
ne che condivido pienamente: 
«per quale motivo particolare il 

Pantheon dovrebbe essere 
usalo come centro di raccolta 
dei rifiuti»? 

Franco Carraro forse non lo 
sapeva. Sicuramente conosce
rà, trattandosi di un luogo più 
istituzionale, il Palazzo di Giu
stizia: e forse anche le disav
venture del suo architetto, Gu
glielmo Calderini. Perché il Pa
lazzo appena costruito comin
ciò & inclinarsi: il terreno su 
cui S a stato eretto cedeva, a 
causa del peso eccessivo delle 
fondazioni che avrebbero do
vuto sostenerlo. Il costruttore, 
pagato a metro cubo, aveva un 
po' esagerato nella loro esten
sione. Calderini si suicidò. Cai-
raro deve prevenire le ragioni, 
non indulgere a quell'atto 
estremo. Come si fa ad evitare 
che le fondamenta della legge 
per Roma capitale finiscano 
per somigliare a quelle del Pa-
lazzaccio? Attraverso l'eviden
za di un progetto chiaro e rigo
roso. Smetta dunque, Sindaco, 
di far maltrattare il Pantheon; e 
faccia valere la sua autorità di 
primo cittadino di Roma pres
so il Governo. 
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